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MERIDIANE ITALIANE A CAMERA OSCURA: AGGIORNAMENTI 2005. 
GIORGIO MESTURINI 
 
ESTRATTO 

Aggiornamenti, nuove segnalazioni e completamento delle informazioni già contenute nella memoria sulle meridiane a 
Camera Oscura e Semi Oscura presentata durante il XI Seminario Nazionale di Gnomonica, tenutosi a Verbania nel 
marzo 2002.  
 
PREMESSA 
 

Avendo presentato al seminario di tre anni or sono 
una relazione sulle meridiane italiane a camera oscura, 
sono stato oggetto da parte di molti gnomonisti di nu-
merose nuove segnalazioni ed integrazioni sui dati 
presentati, tanto che mi sono deciso di proporre una 
relazione di aggiornamento. 

Alla precedente lista di 74 meridiane se ne sono 
aggiunte 18, così che la lista, che troverete al fondo 
della relazione, risulta oggi di 94 segnalazioni. 

Al di là dell’aspetto numerico complessivo, sono 
anche andati completandosi molti dati relativi alle me-
ridiane già censite, così da poter fornire un quadro di 
valutazione più completo ed esauriente. 

Tra le 94 meridiane che compongono la tabella so-
no comprese anche 10 opere cosiddette a “camera se-
mi-oscura” quelle cioè che non sono esattamente 
all’interno di edifici, ma piuttosto sotto logge, portica-
ti, ecc. 
 
DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 

La nuova distribuzione geografica per regioni e 
province si può apprezzare dalla tabella A: 
 
 
A) Distribuzione geografica Quantità Percentuale 

PIEMONTE 4 (1) 4% 

LOMBARDIA 10 (3) 11% 

VENETO 6 (2) 6% 

FRIULI - VENEZIA GIULIA   2 (1) 2% 

LIGURIA 3 3% 

EMILIA - ROMAGNA 23 (1) 24% 

TOSCANA 17 (2) 18% 

MARCHE 3 3% 

LAZIO 7 8% 

CAMPANIA 10 11% 

PUGLIA 1 1% 

SICILIA 8 9% 
 

Le quantità tra parentesi si riferiscono alle meri-
diane a Camera Semi-Oscura. 

Le regioni italiane presenti nella tabella sono sem-
pre 12, con il 42% delle opere concentrato tra Emilia - 
Romagna e Toscana.  Da notare il grande balzo in a-

vanti della Campania che arriva all’11% con 10 segnalazioni. 
Le meridiane a camera semi oscura rappresentano l’11% 

del totale. 
 
 

ALTEZZA GNOMONICA E DIMENSIONE 
FORO 

La tabella B riporta la suddivisione per gruppi di uno 
dei dati principali di una meridiana interna, rappresentato 
dall’altezza gnomonica del foro: 
 

B) Altezza del foro gnomonico Quantità Percentuale 

Meno di 2 metri 3 3% 

Da 2 a 3 metri 5 5% 

Da 3 a 4 metri 16 17% 

Da 4 a 5 metri 10 11% 

Da 5 a 6 metri 7 7% 

Da 6 a 8 metri 10 11% 

Da 8 a 10 metri 8 9% 

Da 10 a 15 metri 4 4% 

Da 15 a 30 metri 9 10% 

Oltre 30 metri 1 1% 

Dato non disponibile 21 22% 

 
Si può evidenziare che per il 22% delle opere non è di-

sponibile il dato e si tratta per lo più di quelle scomparse. Più 
della metà delle meridiane di cui esiste il dato hanno 
un’altezza gnomonica inferiore a 8 metri, mentre soltanto il 
10% sono considerabili grandi, cioè superiori ai 15 metri. 

L’altezza gnomonica più elevata resta quella del grande 
gnomone del Toscanelli di Santa Maria del Fiore con m. 
90,11, mentre la più piccola risulta essere quella del Palazzo 
Fraternita dei Laici di Arezzo avente un’altezza di m. 1,51. 
 
RAPPORTO ALTEZZA/FORO 

Un’altra delle caratteristiche costruttive più importanti per 
le meridiane a camera oscura è rappresentata dalla dimensio-
ne del foro gnomonico, o meglio dal rapporto esistente tra 
altezza gnomonica e diametro del foro. Purtroppo i dati esi-
stenti sono assai scarsi, anche per la evidente difficoltà esi-
stente nella maggior parte dei casi per poter accedere alla mi-
surazione: infatti soltanto per 23 tra le 94 opere prese in esa-
me (pari al 24%) sono riuscito a ricavare detto rapporto. I dati 
sono visibili nella tabella C: 
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C) Rapporto Altezza/Diametro 
foro Quantità Percent. 

Fino a 300:1 7 30% 

Da 300:1 a 700:1 7 30% 
Da 700:1 a 1200:1 7 30% 

Oltre 1200:1 2 9% 
 

I maggiori rapporti li troviamo nella grande meri-
diana del Duomo di Firenze (1800:1) ed in quella della 
Chiesa Madre di Castroreale (1613:1); il dato diminui-
sce sensibilmente con il diminuire della altezza del 
foro, fino al minimo riscontrato nella meridiana della 
Chiesa di S. Andrea a Quarto Superiore di Bologna, in 
cui il valore trovato è soltanto di 168:1.  

 
TIPOLOGIA EDIFICI  

Un risultato interessante si ha confrontando le tipo-
logie degli edifici che ospitano le meridiane a camera 
oscura oggetto della ricerca, da cui si può tentare di 
risalire a determinare il motivo principale che ha por-
tato alla costruzione dell’opera gnomonica.  

Nella tabella D sono riportate, suddivise per cate-
gorie, le varie tipologie degli edifici: 
 
D) Tipologia edifici Quantità Percent. 

Chiese 32   34% 
Conventi, Monasteri 11   12% 

Edifici Municipali 8     9% 

Ville, dimore storiche 20   21% 
Collegi, Università 5     5% 

Osservatori astronomici 12   13% 

Edifici commerciali 2     2% 

Orologi 4     4% 
 

Rispetto alla passata ricerca ho inserito una tipolo-
gia in più, cioè la presenza di meridiane direttamente 
all’interno di camere dell’orologio, come nei casi di 
Cremona, Arezzo, ecc. La parte più rilevante delle o-
pere prese in esame, il 46%, è posta all’interno di edi-
fici religiosi (chiese, monasteri e conventi). 

 
FINALITA’ COSTRUTTIVE   

La finalità costruttiva dell’opera risulta dalla se-
guente tabella E: 

 
E) Finalità dell’opera Quantità Percent. 

Religiosa e Scientifica 7 14% 

Prevalentemente Scientifica 28 57% 

Civile 14 29% 

 
Con finalità religiosa intendo principalmente la de-

terminazione della data della Pasqua, che non sembra 
essere presente da sola in nessuno dei casi esaminati. 
Anche nelle chiese e negli edifici religiosi pare che la 

motivazione fosse sempre legata alla determinazione 
dell’esatta scansione del tempo, sia ad uso dell’autorità civile, 
sia a beneficio della Chiesa o della scienza. 

Il confronto è stato possibile soltanto su 49 meridiane; per 
le altre non ho avuto a disposizione dati certi ed attendibili.  
 
STATO DI CONSERVAZIONE 

Un altro confronto che ho ritenuto interessante è la deter-
minazione dello stato di conservazione delle opere gnomoni-
che censite, per la quale ho tenuto valida la stessa codifica 
utilizzata per il Censimento Nazionale UAI dei quadranti so-
lari.  Ne risulta la tabella F:  

 

F) Stato di conservazione Quantità Percent. 

Stato di Conserv. 1, pessimo 7 8% 

Stato di Conserv. 2, tracce 5 5% 

Stato di Conserv. 3, visibile 13 14% 

Stato di Conserv. 4, buono 34 36% 

Stato di Conserv. 5, ottimo 4 4% 

Stato di Conserv. 6, scomparso 15 16% 

Stato di Conserv. 7, restaurato 4 4% 

Dato non disponibile 12 13% 

 
Riscontriamo dall’analisi della tabella che quasi la metà 

delle opere esaminate (il 45%), sono restaurate oppure in 
buono e ottimo stato di conservazione (s.c. 4, 5 e 7).  Questo 
è sicuramente un dato positivo, che è però bilanciato sfavore-
volmente dalla forte percentuale di meridiane scomparse 
(16%).  

 
PERIODO DI COSTRUZIONE 
 

G) Periodo di costruzione Quantità Percent. 

Prima del 1500 2 2% 

Dal 1501 al 1600 6 6% 

Dal 1601 al 1700 3 3% 

Dal 1701 al 1800 43 46% 

Dal 1801 al 1900 25 27% 

Dopo il 1901 2 2% 

Dato non disponibile 13 14% 

 
La precedente tabella G riguarda la datazione delle opere, 

una operazione non sempre facile: dove non esiste una vera e 
propria iscrizione o documento che la certifichi si è dovuto 
ricavare la data di costruzione attraverso ipotesi e studi che 
tuttavia dovrebbero essere sufficientemente esatti. 

I dati disponibili riguardano 81 meridiane. Più del 70% 
delle opere è stata tra il 1700 ed il 1900.  
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SISTEMA ORARIO 
Tutte le meridiane, per loro stessa definizione, se-

gnano il transito del Sole sul meridiano locale e sono 
quindi degli orologi solari del mezzodì del Tempo Ve-
ro Locale. In qualche caso sono presenti accanto alla 
linea del Tempo Vero Locale anche altri sistemi orari 
come il sistema italico, la lemniscata del Tempo Me-
dio Locale, del Tempo Medio di Roma o quella del 
Tempo Medio dell’Europa Centrale, come riportato 
alla tabella H: 
 
H) Sistema orario Quantità Percent. 

TVL= Tempo Vero Locale 94 100% 

IT = Ora Italica 10 11% 

TML= Tempo Medio Locale 14 15% 

TMEC= T. Medio Europa Centr. 1 1% 

TMR = Tempo Medio di Roma 1 1% 

 
La percentuale segnata in tabella è superiore al 

100% per la presenza di più di 1 sistema orario su al-
cune delle opere in esame. 

 
CONCLUSIONI 

 
Troverete tutti i dati sopraesposti nella tabella rie-

pilogativa generale al fondo della relazione. Nei casi 
in cui, a mio modo di vedere, i dati  trovati potevano 
presentarsi non sicuri o addirittura dubbi e per le me-
ridiane delle quali non sono riuscito ad avere notizie 
fondate ho preferito lasciare la casella vuota.  

Il mio studio potrà eventualmente servire come 
punto di partenza per chi voglia cimentarsi in futuro 
nel cercare nuove segnalazioni e trovare, per le opere 
già presenti in tabella, maggiori elementi di valutazio-
ne. 

Invito tutti coloro che trovassero inesattezze o vo-
lessero aggiungere nuovi dati e segnalazione di voler-
mi contattare al mio indirizzo e.mail: 
giormest@libero.it . 
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